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CASA BIANCA
2012

Ha negato i «pettegolezzi e le calunnie», ma prima
della dichiarazione ha avvertito i rivali, probabilmente
per trattare sul suo futuro politico. Gingrich potrebbe
trarne i maggiori benefici, ma Romney resta il favorito

Azzoppato dagli scandali
Cain «sospende» la corsa

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

ascesa meteoritica di Herman Cain nella corsa alla Casa
Bianca si è arrestata bruscamente ieri contro un muro di
accuse di molestie e relazioni sessuali illecite. Il fondato-

re della catena “Pizza padrino”, un outsider che non ha mai rico-
perto alcun incarico politico, ha gettato la spugna al quartier ge-
nerale della sua campagna ad Atlanta in
Georgia, che ieri avrebbe dovuto invece i-
naugurare.
Dopo essere sopravvissuta nei sondaggi a
mesi di illazioni e denunce, la credibilità di
Cain non ha retto alla comparsa di una don-
na, Ginger White, che sostiene di aver avuto
con l’imprenditore una relazione di 13 anni.
Durante una conferenza stampa più volte ri-
tardata, ieri il repubblicano Cain ha assicu-
rato ai suoi sostenitori di essere «in pace con
il mio Dio, con mia moglie e con me stesso». Ha negato «i pettego-
lezzi e le calunnie» e ha assicurato che tutto è stato chiarito con la
sua famiglia. Ma, alla luce del «danno che queste accuse arrecano
a me, alla mia famiglia, al mio partito e alla nazione», il candidato
afroamericano ha detto di voler «sospendere» la sua campagna pre-
sidenziale, in attesa di elaborare un nuovo piano d’azione.
La manovra sembra tesa ad addolcire in qualche modo il colpo di
un ritiro e di non abbandonare per sempre le speranze di una cor-
sa alla Casa Bianca. Prima dell’annuncio, infatti, Cain ha telefona-

to a tutti gli altri candidati repubblicani, forse per negoziare il prez-
zo del suo sostegno a uno di loro nelle primarie in avvio a gennaio.
Cain ha infatti un patrimonio di potenziali elettori da poter spen-
dere. Il 65enne per più di un mese si era trovato in testa agli altri a-
spiranti presidenti del partito dell’elefantino, ed era stato indicato
come l’alternativa dell’ala conservatrice del Grand Old Party a Mitt
Romney, l’ex governatore mormone del Massachusetts che molti

all’interno del Gop considerano troppo mode-
rato. Ma la reputazione di Cain, uno scono-
sciuto all’opinione pubblica americana prima
della sua discesa nell’arena politica nazionale,
è stata travolta dalle accuse di ben quattro don-
ne che, a breve distanza una dall’altra, lo han-
no accusato di molestie. 
Il principale beneficiario di un ritiro di Cain
sarà l’ex presidente della Camera Newt Gingri-
ch, cresciuto negli ultimi sondaggi e afferma-
tosi come rivale di Romney, che rimane però il

più probabile sfidante di Barack Obama nel voto del novembre
2012. 
Fino all’ultimo Cain ha definito «spazzatura» le voci nei suoi con-
fronti, anche mentre i sondaggi vedevano la sua popolarità in for-
te calo. Una delle misure che aveva preso per smussare le accuse e-
ra stata la creazione di una pagina Web dal titolo «Women for Her-
man Cain» che raggruppa testimonial femminili a favore del can-
didato ed è gestita dalla moglie.
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Domani a Bonn 
il «toto risorse»
per l’Afghanistan
DA BONN

e ingentissime risorse
finanziarie necessarie a

garantire la sicurezza e lo
sviluppo dell’Afghanistan nei
prossimi anni saranno al
centro della Conferenza di
Bonn che si apre domani e
durante la quale la comunità
internazionale (per l’Italia, il
ministro degli Esteri Giulio
Terzi) sarà chiamata a
ribadire il sostegno al Paese
asiatico. Il ministro delle
Finanze afghano Omar
Zakhilwal ha confermato i
calcoli e messo in guardia
che «è impossibile mettere
l’Afghanistan di fronte
all’opzione di ridurre le sue
forze di sicurezza, perché
questo vorrebbe dire un
ritorno dei taleban». I
principali Paesi occidentali
hanno assicurato che il 2014
non sarà l’anno dell’addio,
ma di un cambiamento nella
strategia internazionale che
sarà basata più sulla
formazione e sullo sviluppo
che nel contrasto degli
insorti. E la speranza di tutti
è che negli anni a venire, il
nodo della strategia per un
dialogo di pace e
riconciliazione con i taleban
e gli altri gruppi armati
possa sciogliersi, in modo da
permettere una graduale
riduzione delle risorse
necessarie alla sicurezza.

L

Il repubblicano Herman Cain si avvia al ritiro (Reuters)

DI SIMONA VERRAZZO

er fermare la “nonnetta dei
suicidi” è servita la stessa
accusa con cui venne ar-

restato Al Capone: frode fiscale.
È la storia di Sharlotte Hydorn, 91
anni, salita agli onori delle cro-
nache statunitensi per aver spe-
dito decine di “kit per il suicidio”.
A partire dal 2007, dalla località
di El Cajon, in California, l’an-
ziana ha venduto per 60 dollari

tutto il necessario per togliersi la
vita. A maggio l’Fbi ha fatto irru-
zione nella sua casa. Secondo gli
inquirenti ne ha mandati più di
1300, alcuni anche all’estero,
stando sempre attenta a orga-
nizzare il suo commercio sul Web
in modo da non essere accusata
di istigazione al suicidio. Di lei si
è cominciato a parlare quando
l’anno scorso Nick Klonoski, un
ragazzo 29enne oregonese che
soffriva di depressione, usò il suo
materiale per suicidarsi. Ora al
Parlamento dello Stato dell’Ore-
gon è in discussione una legge
per vietare il commercio dei kit
sul proprio territorio.

Il caso ha fatto così scalpore per-
ché la famiglia del giovane ha de-
nunciato attraverso i media il
profitto dell’“azienda” sulla pel-
le del loro caro. «La Gladd ha
guadagnato 60 dollari dalla mor-
te di Nick», è stato il commento
amaro del fratello Zach. Ma die-
tro c’era l’anziana, a cui sono sta-
ti concessi gli arresti domicilia-
ri, in attesa del verdetto previsto
per il 16 febbraio. I pacchi infat-
ti venivano spediti a nome della
ditta Gladd, una sigla che in
realtà sta per Glorious Life and
Dignified Death (Vita gloriosa e
morte dignitosa), ma che da so-
la non offriva nessuna indica-

zione sul contenuto. Per trarre in
inganno la dogana, la Hydorn
denunciava i pacchi come umi-
dificatori per orchidee. 
L’ex insegnante di scienze ha
detto in tribunale di ritenere che
il suo sistema sarebbe stato uti-
lizzato da malati terminali, ma
non vi era nessun controllo su
chi li ordinava. Il kit compren-
deva un cappuccio di plastica
con una apposita chiusura at-
torno al collo e un sistema di tu-
bicini da collegare a una tanica
di elio o di un altro gas inerte che
gli acquirenti dovevano procu-
rarsi da soli.
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California
Ha venduto sul Web 
i «kit per il suicidio»:
incastrata come 
Al Capone a 91 anni

Sharlotte Hydorn ha 91 anni (Reuters)  

Il repubblicano lascia: sono in pace con Dio e mia moglie

Dopo continui rinvii
l’imprenditore ha
annunciato che si farà
da parte per «non
danneggiare il partito 
e la nazione»

In manette la «nonna killer»

Iraq, raid contro i negozi dei cristiani in Kurdistan
IL CAIRO. Sarebbe confermata la vittoria
dei partiti islamisti nella prima tornata
delle elezioni parlamentari svoltasi il 28 e
29 novembre in Egitto. Sebbene manchi
l’ufficialità della commissione elettorale,
diversi media arabi ed egiziani concordano
sulla vittoria del Partito Libertà e Giustizia,
braccio politico dei Fratelli musulmani, che
con il 40% dei voti avrebbe doppiato il suo
inseguitore, i salafiti di al-Nour. Il Blocco
egiziano, formato da forze laiche, si
fermerebbe al 15% e al-Wasat, formazione

islamica moderata, sarebbe al 6%. Le
dichiarazioni degli esponenti delle due
formazioni islamiste, che nei giorni scorsi
si erano detti pronti a formare una
coalizione di governo, sono bastate a
mettere in allarme la giunta militare,
preoccupata che sia messa a rischio la
laicità dello Stato. Le prime elezioni del
dopo Mubarak «potrebbero consegnare ai
partiti islamici ben oltre il 65% dei seggi»,
hanno affermato fonti militari. Secondo il
quotidiano «al-Hayat», i generali accusano i
partiti liberali, «deboli e divisi tra loro, di
non aver compreso il consenso popolare
di cui godono gli islamisti», e di avere
«concentrato la loro battaglia contro il
Consiglio supremo delle forze armate».
Ieri sono cominciati i ballottaggi dei
candidati nelle circoscrizioni estere.
Secondo fonti diplomatiche sarebbe in
netto vantaggio il Blocco egiziano, con il
70-90% dei voti.

Violenze in Kurdistan (Ap)

BAGHDAD. Giornata di paura,
venerdì, per le famiglie cristiane di
alcune cittadine del Kurdistan
iracheno. Giovani islamisti armati
di bastoni hanno assaltato diversi
negozi, soprattutto rivendite di
alcolici, divelto le serrande e
appiccato il fuoco. Il raid è
documentato in un filmato
caricato su YouTube, dove si vede
una folla di giovani uomini
sciamare per le strade lasciandosi
dietro alte colonne di fumo nero
e, poco dopo, puntare contro una
saracinesca e scardinarla, mentre
all’interno già divampano le
fiamme. Secondo fonti dell’agenzia
“AsiaNews”, le violenze sono
cominciate nella cittadina di
Zakho, a pochi chilometri dal
confine turco e 475 chilometri a
nordovest di Baghdad, e hanno

causato il ferimento di una
trentina di persone fra cui 20
poliziotti. I manifestanti hanno
assaltato anche un albergo e un
centro massaggi. A scatenare il
raid sarebbe stato un sermone
dell’imam della locale moschea
contro i negozi “del vizio” gestiti
da cristiani. Gli estremisti si sono
poi diretti nella cittadina di Sumail,
dove si sono nuovamente accaniti
contro i negozi dei cristiani. Le
violenze sono continuate nel
villaggio di Shiuz, dove vivono 180
famiglie cristiane, e solo due ore
dopo la polizia è intervenuta a
riportare la calma. All’assalto
hanno risposto le fazioni filo-
governative curde, che hanno
incendiato almeno sei sedi del
Partito islamico del Kurdistan. Da
tempo la regione semi-autonoma

e separatista, governata dal Partito
democratico del Kurdistan, è al
centro di un conflitto fra arabi,
curdi e turcomanni per il
possesso della terra e delle
risorse petrolifere, mentre la
minoranza cristiana è spesso
vittima di vendette incrociate. Dal
Kurdistan si sono ritirati da
tempo i militari americani, che
dovrebbero lasciare l’Iraq entro
l’anno. Ma nelle ultime settimane
si sono intensificati gli attentati: è
di ieri la conferma che la bomba
esplosa lunedì nella Zona verde di
Baghdad era diretta a uccidere il
primo ministro iracheno Nuri al-
Maliki. L’ordigno sarebbe dovuto
scoppiare al suo arrivo in
Parlamento, ma in quel momento
il premier non si trovava in quella
zona. (A.M.B.)

L’Egitto verso una maggioranza islamista
I militari: «A rischio la laicità dello Stato»

Preghiera in moschea al Cairo (Reuters)

I fondamentalisti, alla fine
della preghiera del venerdì, 
hanno assaltato e devastato 
diverse rivendite di alcolici

Un’altra attivista «anti-narcos» in fin di vitaMessico
Norma  Andrade è
una delle fondatrici
di «Nuestras Hijas
de Regreso a Casa»,
associazione che
chiede di far luce
sugli omicidi 
di donne a Ciudad
Juárez. Le hanno
sparato mentre
usciva da casa

Norma Andrade (Ap)

TEHERAN

ACCOLTI COME «EROI» NELLA CAPITALE
I DIPLOMATICI ESPULSI DA LONDRA
«La presa dell’ambasciata Usa deve essere ripetuta,
la tana della vecchia volpe occupata». È una delle
frasi sui cartelli dei giovani che nelle prime ore di
ieri hanno accolto l’arrivo dei diplomatici espulsi
da Londra. «Abbasso gli Usa» e «Abbasso la Gran
Bretagna e la Bbc» era scritto su altri, riporta la
“Fars”, mentre l’Isna pubblica una galleria di
immagini, e la tv di Stato ha mostrato l’ex
incaricato d’affari con al collo una corona di fiori, e
il portavoce del ministero degli esteri, Ramin
Mehmanparast, con il volto sorridente. Le decine
di studenti che hanno partecipato al benvenuto
invocavano la piena rottura delle relazioni con
Londra, proprio come quelli che a migliaia hanno
assaltato e devastato tre giorni fa le due sedi
dell’ambasciata britannica. Un’iniziativa
«spontanea», ribadisce la “Fars”, giunta dopo il
voto parlamentare per la riduzione dei rapporti
con Londra in seguito alle nuove sanzioni
britanniche contro il Paese. 

DI LUCIA CAPUZZI

orse sarà una coinci-
denza. Il dettaglio, però,
è inquietante. Un anno

fa, una serie di minacce di
morte ha costretto Marisela
Ortiz a fuggire da Ciudad Juá-
rez. «Ricevevo di continuo te-
lefonate di ingiurie, venivo pe-
dinata e alla fine hanno im-
brattato i muri di casa con le
intimidazioni», racconta ad
Avvenire la maestra al telefo-
no da una località segreta do-
ve è rifugiata. A gennaio, la ca-
sa di Malù García Andrade ha
preso fuoco. Poco dopo, an-
che la giovane ha lasciato Juá-
rez per proteggere la sua in-
columità. Ieri, una raffica di
mitra, ha colpito per cinque

F
volte la madre, Norma An-
drade, 51 anni, mentre usciva
di casa, riducendola in fin di
vita.
Le tre donne avevano fonda-
to nel 2003 l’associazione
“Nuestras Hijas de Regreso a
Casa” (Nhrc) per chiedere al-
le autorità di fare giustizia sul-
le centinaia di omicidi e spa-
rizioni di ragazze avvenuti
nella città di frontiera dagli
anni Novanta fino ad ora. De-
litti impuniti. La polizia ha li-
quidato l’aggressione a Nor-
ma Andrade come «una rapi-
na» ma – per lo scalpore su-
scitato dal caso – ha messo u-
na pattuglia di guardia all’o-
spedale dov’è ricoverata. La
figlia Malù non ha dubbi: «È
un attentato, compiuto dalle

stesse persone che mi hanno
minacciato: i narcos del car-
tello di Juárez». Fin dagli anni
Novanta, quando comincia-
rono i primi “femminicidi”, at-
tivisti per i diritti umani, stu-
diosi e legali accusano il po-
tente gruppo criminale di es-
sere responsabile degli omi-
cidi. Che rappresentavano a
volte una sorta di “rito di ini-
ziazione”, altre una semplice
dimostrazione di potere, un
“diversivo”. Dal 1993 al 30 giu-
gno 2010, sono state massa-
crate 887 donne a Juárez, nei
primi sei mesi del 2011, altre
117. Tra le vittime c’è anche
Lilia Andrade, figlia 17enne di
Norma, torturata e ammaz-
zata il 14 febbraio 2001. Il cor-
po fu ritrovato nella zona di

Campo Algodonero, alla peri-
feria di Juárez. Il colpevole è
ancora libero. «Lilia era stata
mia alunna. Quando è scom-
parsa e poi è stata ritrovata
morta ho provato un dolore
lancinante e ho deciso che do-
vevo fare qualcosa», racconta
Marisela Ortiz. 
Da qui la decisione di fonda-
re l’associazione Nhrc, insie-
me a Norma e Marilù, rispet-
tivamente madre e sorella del-
la giovane. Difendere i diritti
umani è, però, pericoloso a
Juárez, devastata dalla lotta tra
narcos rivali: ci sono stati ol-
tre 10mila omicidi negli ulti-
mi tre anni. Sono già cinque
gli attivisti assassinati. Deci-
ne sono scappati.
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